
ANDREA 
MARGHERI 
Il "nuovo inizio, una mutazione delle categorie 
culturali di interpretazione della realtà e degli 
strumenti di lotta, verso una nuova formazione 
popolare e di massa, e un'esigenza storica - ha 
detto Andrea Marghen -, L'alternativa ci ridur­
rebbe ad una testimonianza ideale e morale 
che' non eviterebbe l'estraneità alle grandi cor­
renti del nostro tempo. Il comunismo, come 
grande riferimento ideale nella originale elabo­
razione del nostro movimento, non è travolto 
nel crollo dello statalismo cenlralisUco dell'Est. 
Non è questo il punto. Anche prima del crollo 
tumultuoso di questi anni molte forze che han­
no condannato non solo lo stalinismo e i suoi 
contenuti, ma anche la cappa di piombo del 
potere burocratico e centralizzato, avevano ri­
conosciuto, aderendo al Pei o alle sue liste, il si­
gnificato democratico e liberatorio della sua 
grande battaglia in Italia e in Europa: la sinistra 
socialista, i giovani democratici del movimento 
del '63, molli dei successori del movimento llbe-
ral-scciatlsta di «giustizia e libertà*. 

Oggi tutto questo acquista un rilievo storico 
eccezionale. E in gioco l'obiettivo politico fon­
damentale del nostro partito, qui e ora. In un 
modo che respinge Yalta e la contrapposizione 
Ideologica di due campi avversi e armati, si apre 
la Via alla collaborazione tra forze democrati­
che culturalmente diverse, unite da programmi 
di rinnovamento politico, di trasformazione so­
ciale, di pace e di collaborazione tra i popoli. 
L'appropriazione della rivoluzione tecnico-
scientifica da parte dei grandi ceniti eovrenazio-
nali di potere economico e finanziario suscita 
contraddizioni esteme ed inteme allo sviluppo. 
Da un lato, la spaventosa dimensione assunta 
dallo squilibrio tra nord e sud, tra ricchezza e 
miseria, e lo spreco suicida di risorse ambientali 
e naturali, Dall'altro, le nuove Iniquità sociali, le 
«nuove povertà», e la contraddizione che colpi­
sce grandi masse che, pur protagoniste delta 
crescita di sapere e di ricchezza, restano espro­
priate del loro lavoro. Cambiare noi stessi vuol 
dire lanciare una sfida per il cambiamento degli 
altri, socialisti e cattolici democratici per una ri-
delinizlone unitaria della sinistra e per l'invera-
mento della democrazia. Certo, bisognava par­
tire dagli obiettivi politici, con il metodo di un 
partilo di massa e non con quello del partilo di 
opinlpne, l grandi obiettivi si realizzano se si e 
capaci di muovere grandi masse di donne e di, 
uomini; se non ci si affida solo ad Immagini tele­
visive e giornailslichcclamorose: è questa Iscri­
tteli ài gruppo dirigente che ritengo valida. Un 
patino di opinione la parte di un'Ipotesi Strategi­
ca elio non mi pare accettabile: un'Ipotesi che 
porterebbe alla sconfitta e alla dispersione del 
nostro palriinonlo Ideale, Siamo a questo: quale 
Mondazione si deve scegliere, eguali obiettivi 
dobbiamo proporel per il •nuovo inizio-? E que­
sto che dobbiamo dire con chiarezza agli iscrit­
ti. che hanno nelle loro inani, tulli insieme, la 
decisione tinaie, Essi sarebbero chiamati repen­
tinamente al contorno congressuale se le no­
stre divisioni lo impongono, Ma ceno sarebbe 
molto più utile e più coerente con l'Importanza 
della posta In gioca, un processo di costruzione 
della nostra strategia pia ampio e articolalo, per 
una ridcllnizione unitaria dell* sinistra,, che 
consentirebbe di coalizzare al matalmo tutte le 
energie e Miele proposte. 

MARIO 
SANTOSTASI 

MARIO 
QOÀTTRtJGCI 
Siamo postidi fronte a una questione-ha detto 
M a r l e ^ t u u c e K - f à t t a ' i ^ 
le il dellnUce di ordine storta ^ n a M o l g o 
pereiòmtt le"n»MU»<4m mfimmmmf 
accada quel che accada., ne le pottttonicrK di < 
laUodicoriowvanlUhicistacistv.Credoliive-
ce clic abbiamo i\1luppare un dibattilo ara-
pjq. democratico, rispettoso, di tutte le posizio­
ni. Condivido pertanto la r^oposta di aprire un 
esteso dibattito, nel partito e nella societ»; una 
ricerca programmatica, politica e teorica che 
possa averti conte momento saliente una con­
venzione per un programma fondirnentale del­
la sinistra. « come sbocco di questo dibattito. 
dopale-elezioni, un congresso straordinario 
che decida" I termini - se ctó'mtsonvlrrce l'anali­
si che (anno Reichiin e D'Akmi, Haiti intema­
zionali. se aprono grandi wwiblllta positive 
non sono scevri da gravi rischi di spostamenti a 
destra e da ampliamenti della preminenza ed 
egemonia capitalista. Le sinistra europea deve 
cogliere questa occasione per alutare l'Est ad 
uno-sviluppo democratico come ripresa del 

Come possiamo noi comunisti italiani lavori-
re questo p l e s s o te l i nostra forza rimane -
nonlmporta qu»nlo a lungo - una forza limitata 
e soprattutto non in grado di modilicarè sostan­
zialmente la realtà italiana, rane politico e di 
governo dèi nostro paese? Il volto di Roma «sta­
to un votai nelle condizioni date, per noi positi­
ve. Ma un votcv.nelle ed iz ioni S » * P » t"01 

positive, Ma«n voto di resistenza. Dietro ilbloc-
co del sistema politico sia ormai una tracotanza 
del potere, uno svuotamento sempre pio mar­
cato della Costituzione e del diritti da essa deli-
nltì; una costituitone speciale del pentapartito 
capace di aggregare il consenso. Di fronte a ciò 
non possiamo restare (ermi, Dobbiamo dare un 
nuovo kmdamenio alla nostra storica funzione 
nazionale e democratica. Possiamo farlo pro­
prio perche siamo comunisti l'Mttim'. Possiamo 
cioè puniate ad ut) mondazione penando con 
noi tutto il nòstro grande patrimonio di valori e 
di storia, dando vita a un nuovo partito di lotta, 
di cambiamento, di massa, che lotta per il com­
pimento della democrazie e per » trasforma­
zione sociale., . - , , - , • -. » 

Quanto alla questione del Psi. lo scopo di 
questo rinnovamento non pud essere che quel­
lo dibattere l'attuale concreta politica socialista 
per ricondurre questo partilo a una politica di 
alterntiva e domani alla riunilicazione delle for­
ze socialiste. Cosi come deve servire a liberare 
le estese (orze cattoliche di progresso. 

È stato probabilmente un errore aver posto la 
questione del home all'indio del discorso e del­
la proposta. Ricollochiamola al termine di un 
processo di sviluppo e di aggregazione. Net no­
stro nome vi e l'antico e tenace retaggio terzoin-
temazionalista e vi * anche quell'altrettanto te­
nace ed ininterrotto rinnovamento che lu tipico 
nostro e che ha portato molti compagni ad ac­
cogliere Il nuovo eorso come una ritrovata iden­
tità comunista, Rendiamo dunque chiaro che 
andare oltre l'orizzonte dell'esperienza storica 
comunista non vuol dire rinunciare ai nostri va­
lori ma renderli ancora una volta operanti e fe­
condi. 

ad oggi i sistemi quali si erano concretamente 
realizzati nei paesi dell'Est avevano congelato, 
nella forma che li assumeva, la possibilità e,i li­
miti del comunismo, oggi la loro evoluzione, i 
loro aprirsi alla democrazia, introduce all'inter­
no stesso dei sisterni che si fondano sulla demo­
crazia uno spazio di criticità. Con la fine del bi­
polarismo il «villaggio globale» di Me Luhan si 
allarga ulteriormente, aumentano le spinte alla 
omologazione e alla uniformazione di culture, 
valori, organizzazioni politiche ed economiche, 
ma all'opposto si accrescono anche i conflitti e 
le contraddizioni. Perche non pensare allora 
che alta fine del bipolarismo non possano pro­
dursi anche nuove esperienze politiche, il sor­
gere di nuovi sistemi capaci di coniugare a un li­
vello più alto di quanto finora non sia accaduto 
liberta ed uguaglianza, perché pensare che quel 
processo in atto all'Est non possa che promuo­
vere omologazione e appiattimento sull'esisten­
te, oppure reazioni e involuzione? 

Forse non siamo capaci di immaginare nuovi 
mondi possibili, se non all'utopia, ma n per pri­
ma mi rifiuto di considerare questo come il mi­
gliore dei modi possibili; il pensiero contempo­
raneo diffida della generalizzazione e della re­
gola, mette in primo piano la soggettività, l'e­
sperienza e l'interpretazione, ma ne dobbiamo 
dedurre che dobbiamo appiattirci su tatticismi e 
pragmatismi, che non si sente il bisogno di un 
orizzonte teorico e politico entro cui collocare 
l'esistere di ognuno di noi, a cui affidare il senso 
delle nostre azioni? Per me non è cosi e da 
quanto hanno detto qui molti compagni non è 
cosi per molti di noi: ma si può obiettare che un 
partito politico per fondare la sua azione e la 
sua identità deve sempre partire dall'analisi 
concreta della situazione reale. Ma io credo che 
sia sbagliato introdurre una dicotomia tra ciò 
che sarebbe bello fare e ciò che dobbiamo fare, 
credo invece che questi due poli debbano esse­
re Uniti. Il merito della proposta su cui disellila-

, mO e quello di spingerci fuori da ogni possibile 
' ripiegamento sulla mevitabiiità di una situazio-

ne-tpolitica data come immutabile; ma sono 
convinta che sarebbe negativo se pensassimo di 
piombare da una ineluttabilità all'altra, se ci 
sentissimo costretti a percorrere una strada che 
non percepiamo come nostra. E per questoche 
credo che il cambiamento non possa che deri­
vare dal conlronto tra la nostra identità, i nostri 
valori e le condizioni concrete in cui operiamo. 
Come potremmo pensare che il confronto con 
altre Identità culturali e politiche e anche con al­
tre forze di sinistra, in primo luogo il Psi, non ri-
setolerebbe di trascinarci nell'omologazione, se 
prima non abbiamo chiarito chi slamo, quali so­
no ledlscrlminantl con cui Intavolare il confron­
to, che cosa intanto vogliamo fare di noi stessi; 
un lavoro che penso possa Intanto avere inizio 
con una convenzione Ideale e programmatica 
prima delle elezioni di primavera e in seguito 
conlmiuraccfl un congresso che ne possa va­
lutare la proposta, 

PIERO 
SALVAGNI 
Noni«MU»i>lnwite-ha detto Piero Salvagnl 

, - n* per il metodo né per il merita la proposta 
chaci 6 stata presentata, il modo cornea di-

' sornione * »W» avviata sta provocando uno 
sbandamento lenza precedenti Ira le nostre file, 
in un misto di sentimenti feriti e di ragioni scos­
se. SI tratta di (alti politici e non solo empiivi., 

. ' Non credo che ci fosse inevitabile, VI « quindi 
una prima verifica negativa. La seconda verifica 
negativa tene mai l'unità del partito « stata cosi 
In ««iasione come ora. Il problema non* se ci 
si muove, ma comeeper andare dove, lo condi­
vido il nucleo fondamentale del ragionamento 
rocchetto, e cioè che siamo già dentro quella 
che Berlinguer definiva «la terza fase del movi­
mento operaio europeo». Ne sono in disaccor­
do sul latto che il lallimento del socialismo reale 
impone una ridiscussione di noi stessi. Ciò non 
vuol dire pero che vi e una contraddizione che 
rappresenta la molla di ciò che accade a Orien­
te, tran) ribellione a quei regimi e la sollecitazio­
ne ritormatrite che viene dal cuore dell'ex Im­
pero sovietico. Se nella prima meta degli anni 

" 80 * stato Reagan ad Imprimere il segno della 
svolta a livella mondiale, nella seconda metà * 
stato Oorbaclov a rovesciare il ruolo di potenza 
dell Urss e ad imporre I temi della pace, del di-

J sarrno e della cooperezione in modo del tutto 
nuovo, Il ruolo dicerniera del Pei non»! equindi 
esaurito. Sia perché ciò che avviene a Est * an­
che il risultalo di lina nostra battaglia politica e 
di una,elahorMione ideale sia perche noi pos­
siamo (volgere In modo autonomo un ruolo 
Sroposltiw» ed anche Una battaglia politica per 

idurre l'Intemazionale socialista ad uscire da 
vecchi schemi ideologici e politici. Quindi non 
e'* Un nostro approdo meccanico e acritico, ma 
una iniziativa politica per il superamento dei 
blocchi militan in Europa, sui temi dell'ambien­
te, delta sviluppo, e di un nuovo rapporto con il 
Sud del mondo. La vera lase costituente ti svol­
ge quindi sullo scenario europeo e noi dobbia­
mo operare in un campo articolato ma unico, 
dall'Atlantico agli tirali, per imprimere un segno 
di progresso al processo in atto, contrastando 
forze moderate e capitalistiche che vogliono de­
terminare un'evoluzione in senso contrario. Il 
Pei deveisénz'altro rimettersi In discussione di 

fronte a tali avvenimenti, ma non (Ino al punto 
di mutare la sua Identità. Il nome è il program­
ma del partito. Il nome rappresenta quindi qual­
cosa di grande. Dobbiamo trasformarci, cornee 
awenutoiin elfi passaggi cruciali, adeguando il 
nostro programma e il nostro modo di essere, 
senza mutare la nostra identità storica e ideale. 
Se sapremo dar vita in modo originale e autono­
mo a questa fase costituente delia sinistra euro­
pea saremo in grado anche di scuotere la situa­
zione Italiana, ponendo il Psi in contraddizione 
aperta con il sistema dì potere del quale si e fat­
to garante. Altrimenti con la costruzione di una 
nuova formazione politica non meglio identifi­
cata, non solo non avremo tolto alcun alibi al 
Psi, ma saremo costretti ad accettare il suo gio­
co. Qualunque sia il segno di tale nuova forma­
zione, e ve ne sono anche di trasformistici il pro­
cesso mi pare inevitabile. Per queste ragioni ri­
tengo giusta una pausa di riflessione senza 
sbocchi predeterminati, altrimenti congresso 
straordinario subito. 

CRISTINA 
PAPA , 
La wltecitazlon.?,- ha detto Cristina Papa - che 
ci proviene dallo scenario intemazionale punta, 
a spingerci ih avanti, a una ulterióre riflessione. 
rispetto a quanto abbiamo (atto nel 18° Con­
gresso, La fine de) bipolarismo rimette la con­
traddizione che si era sclerolizzata nQll opposi­
zione tra i due blocchi dì nuovo in gioco. Se fino 

Dopo aver ascoltato la relazione del segretario -
ha detto Mano Santostasi - e molti interventi dei 
compagni che mi hanno preceduto, ho visto 
crescere la presunzione di efficacia della propo­
sta di costituente assai più che la sua capacità e 
precisione di indirizzo. 

Tutto un nodo strettissimo della storia nostra, 
te sfide più difficili della situazione politica, mi 
sembrano incongruamente sospese all'atto del 
nostro scioglimento in una diversa e più ampia 
formazione delia sinistra. 

La ripresa dì una nostra incisiva funzione in­
ternazionale, la rigenerazione stessa delle ra­
gioni di un moderno socialismo, il bilancio 
equo del nostro rapporto con la matrice storica 
nostra; e ancora l'aggregazione - rivelatosi fino­
ra cosi difficile - intomo al ceppo, sia pur rinno­
vato, del comunismo italiano di forze e culture 
di sinistra e di progresso, lo sblocco della demo­
crazia italiana e l'avvio di una riforma del siste­
ma politico, l'apertura stessa di una nuova pos­
sibilità di governo deile sinistre in Italia: tutto 
quello che ci confronta e ci sfida da anni, tutto 
sembra rimesso a un atto, a una decisione che 
nella forma originaria, e più ambiziosa, con cui 
è stata proposta, non è stata mai più che un 
•nuovo inizio». 

Non comprendo, e non condivido, questa fi­
ducia incondizionata negli effetti di un atto che, 
di per sé, pud avere esiti assai diversi. 

La dura consistenza delle cose, e la stessa no­
stra discussione di questi giorni, ci dicono con 
chiarezza che questa proposta, questa decisio­
ne attende interamente di essere qualificata da 
analisi delle forze in campo, da volontà politi­
che, da progetti assai diversi, a cui è prevedibile 
corrispondano risultati altrettanto differenti. 

Vi è certamente nella relazione Introduttiva, e 
negli interventi di molti compagni, la volontà e 
l'ambizione di stabilire per questa vìa il luogo 
politico e programmatico di un'aggregazione di 
una sinistra nuova, non espressa nei partiti e co­
munque in crisi di rappresentanza rispetto ai 
partiti tradizionali. 

Un'operazione non antisocialista - è stato 
detto - ma che comunque preveda - nel per­
corso di raccolta delle forze per l'alternativa -
una fase, una tappa che si svolge senza - e, co­
me dimostrano tanti casi significativi, ma cito 
solo la questione della tossicodipendenza -
contro le posizioni del Psi. 

Dubito che il semplice annuncio di una nuo­
va formazione politica, e men che mai il solo 
cambio del nome, bastino di per sé a rendere 
più credibile yn appello e più realistiche queste 
nuove aggregazioni, E considero non pertinenti 
le risposte che sono state opposte alle obiezioni 
del compagno Ingrao sulla indeterminatezza 
degli interlocutori di questa impresa. 

Ma l'iniziativa nostra non si muove certamen­
te nel vuoto politico della sinistra. Di fronte alla 
scomparsa dallo scenario italiano di una forza 
che si dice comunista e in assenza di una solida 
e inequivoca definizione del suo profilo politi- . 
co-programmatico, temo che la (orza di attra­
zione del Psi, di questo Psi, finisca per risultare 
molto più grande e decisiva delle pur sincere in­
tenzioni diautonomia che qui molti compagni 
hannodichlarato. 

In tempi recenti e, certo, in modi autonomi. 
noi abbiamo compiuto atti assai impegnati dì 
avvicinamento a posizioni e giudizi che porta­
vano indubbiamente il segno di una riflessione 
e anche diuna polemica socialista. 

La definitiva critica e rinuncia alla ricerca di 
una, terza via, il definirci parte integrante della 
sinuosi europea, la critica della democrazia 
consociativa, l'esplicita accettazione del carat­
teregraduali** e riformista della nostra «rate- • 
già, Sima KsSBum di rapporti con rintemazio-^ 

3nafe.mLaliititeoifenoVita 
via rtrelaiesi irauffictentl e migliorare anche so­
lo il clima dei rapporti unitari a sinistra. La ragio­
ne di ciò sta nel fattotene quello che ci separa 
dai compagni socialisti non è un presunto resi­
duo involucro ideologico di cui non riuscirem­
mo a liberarci. Ma una concreta diversità d'ana­
lisi della società italiana e delle sue nuove con­
traddizioni, una collocazione politica spesso 
opposta rispetto alle sue linee di evoluzione. E 
ciò che ci si chiede con insistenza non è un au­
tonomo contributo alla definizione della piatta­
forma di Una moderna sinistra di governo, ma 
l'abbassamento ^lel profilo politico-program­
mati co della nostra opposizione, l'accettazione 
di quel riformismo senza riforme che è la cultu­
ra di governo e l'ideologia politica dell'attuale 
gruppo dirigente del Psi. 

" E a ciò - badiamo bene - può benissimo con­
correre la caduta di quella tensione trasforma­
trice immanente che inevitabilmente consegui­
rebbe all'oscuramento senza residui di quell'o­
rizzonte critico, allo snervamento di quella mol­
la di spirita di ogni riformismo vero che sarebbe 
la liquWaztone'deirtdea stessa del comunismo, 
ririterfuzione della ricerca sulla sua attualità 
nelle condizioni del mondo attuale. 

Qui * la radice dell'incertezza e del travaglio 
che scuotono il nostro partito in queste ore. 
Questa è la ragione per cui una proposta che si 
vuole duìarnica ed espansiva viene vissuta da 
molti con sofferènza e smarrimento. E sarà il ca­
so di smettere una volta per tutte di rappresenta­
re i comunisti che discutono in queste ore come 
un popolo dominato dada forza mitica dei sim­
boli. Una visione audace, ma chiara e forte, del­
le ragioni positive di un superamento produr­
rebbe - come altre volte è accaduto - non un ri­
piegamento ma uno scatto razionale, una più 
alta tensione-

Questa visione chiara e forte del mutamento 
oggi non c'è, non c'è ancora. Cosi come è for­
mulata oggi, al grado attuale di maturazione po­
litica e programmatica, al livello attuale di visibi­
lità di massa, la proposta di una Costituente non 
mi sembra tale da fornire la piattaforma suffi­
cientemente definita e unìtana per poter pro­
durre un impegno più forte dei partito e un 
ascolto maggiore da parte delle forze di sinistra 
e di progresso che guardano a noi come al rife­
rimento delle loro speranze di cambiamento. 

Essa perciò - questa è la mia opinione - non 
può essere premessa, posta da una decisione 
del Ce davanti all'impegno dì ricerca ideale, po­
litica, programmatica che pure resta necessaria. 
Qualora, invece, questo fosse l'orientamento 
maggioritario del Ce, la via del Congresso 
straordinario sarebbe quella non solo statutaria­
mente obbligatoria, ma anche quella che si la­
scia preferire perché consente un confronto più 
garantito e, nonostante tutto, infine più unltano. 

ANTONIO 
DIBISCEGLIE 
Ritengo molto positivo - ha detto Antonio Di Bi­
secale - l'avvio di una discussione molto ap­
profondita. coinvolgente le ragioni del nostro 
impegno, che vada al cuore delle difficoltà che 
elaboriamo nonostante le innovazioni del XVIII 
congresso. Si tratta di ragionare sull'ulteriore 
esigenza che al nuovo corso si accompagni un 
nuovo partito, insomma una innovazione più 
radicale, Nóh possiamo limitarci a registrare le 
nostre difficolta come se nulla fosse ed assistere 
al nostro logoramento mentre tutto cambia e 
quando tutte le istanze di rinnovamento presen­
ti nella società non si traducono in avanzamen­
to dell'alternativa. Per questo dobbiamo defini­
re un nuovo inizio. 

Gli avvenimenti dell'Est e la loro ricaduta ad 

Ovest aprono possibilità nuove La crisi dell'Est 
non comporta la fine delta stona e la definitiva 
legittimazione del modello capitalista, anzi libe­
ra energie democratiche e socialiste. La propo­
sta avanzata da Occhietto si sforza di promuove­
re un rinnovamento della politica. Un confronto 
più alto sul senso dell'agire politico. Coglie i 
cambiamenti e ci rimette in moto, restituendoci 
rinnovate funzioni nazionali ed europea. La n-
fondazione, e non lo scioglimento, è un fatto 
autonomo il cui valore sta nell'andare oltre un 
dibattito stenle sulla ricomposizione delle forze 
di sinistra (visto come ritomo al 21 ed all'ovile) 
e ci consente di guardare al futuro rispetto alle 
questioni che si pongono oggi Si tratta, inoltre, 
di una sfida al partito socialista per portare il 
confronto sui principi e si contenuti. Insomma: 
vogliamo rappresentare meglio i lavoratori, i più 
deboli e perciò ci vuole una forza antagonista, 
popolare e di massa in grado di aggregare non 
per il suo passato ma sulle idee rinnovate che 
possono incidere sul presente e sui futuro. 

Una riflessione conseguente alta proposta 
avanzata per arricchirla ci deve portare ad ulte­
riori appuntamenti. Qui è il suo carattere pro­
cessuale. Non è proposta chiusa, ma necessa­
riamente aperta. Ciò è possibile preparando 
una convenzione politica ideale e programma­
tica. E una proposta che nsponde all'assillo pre­
sente in molti di noi, quello che non reggiamo 
se non siamo in grado di ndare fiducia nella 
concreta, credibile prospettiva sul cambiamen­
to. È stata avanzata una proposta. Ce ne posso­
no essere altre, non ancora avanzate ma che 
non sono certo precluse. Il congresso straordi­
nario, da svolgersi dopo le elezioni, sarà la sede 
di confronto con regole che dovranno garantire 
tutti, 

FEDERICO 
OTTOLENGHI 
Datla manifestazione nazionale di sabato con­
tro il disegno di legge Jervolino-Vassatli - ha 
detto Federico Ottolenghi della Fgci - sulla dro­
ga ci vengono due domande. La prima: quella 
proposta di legge è oppure no una parte organi­
ca di un processo in atto, che tende a impnmere 
una curvatura autontaria alte istituzioni e a mu­
tare nel profondo aspetti rilevanti de) sistema 
politico-statuale e i rapporti fra poteri e cittadi­
ni? La seconda domanda: è stato In grado il par­
tito di opporsi conseguentemente e ovunque, 
non solo nel Parlamento, a questa legge, di rac­
cogliere la domanda di libertà, di solidarietà e 
di diverse relazioni sociali proveniente da quel­
la manifestazione? Non credo che stiamo par­
lando d'altro. Al contrario, se pensassimo che 
d'altro si tratta non capirei il senso.della prepo­
sta in discussione, Vedo qui la necessità di una 
rifondazione del partito e della sinistra, di una 
forza di trasformazione che sappia esprimere 
criticità e radicalità, che sia in grado di rispon­
dere alle domande di questa generazione e di li­
berare nuove energie, cambiando anche le re­
gole, la concezione e la pratica dominante di 
una politica che quasi sempre ha peno anche 
nel partito, la caratteristica di strumento colletti­
vo di liberazione. 

Non vi è in ciò nessuna abiura, nessun penti­
mento (in verità un po' tardivo), nessuna di­
chiarazione di morte presunta. Molteragazzee 
ragazzi si sono iscritti alla Fgci dopo l'eccidio di 
piazza Tian An Men: perché net nostro codice 
genetico di giovani comunisti italiani sta scritta 
la volontà di rispondere a quel «bisogno di nuo­
va libertà» che si affaccia «in mille angoli del 
mondo*. Il venir meno dell'altro blocco assegna 
a noi responsabilità nuove, per volgere al me-

f lio i processi innescati nei paesi oWEsl Ma 
allentamento dei vincoli di Yalta mette anche a 

nudo una grande questione dell'Occidente. Da 
un lato si aptonospazi in questa parte dei mon­
do per una b^ni^li* di h^ormazione. Dall'ak 
tra dobbiamo vedere come alcuni rjratoaaK^ 
diritti che siamo abituati a considerale fondanu 
un sistema democratico sono oggi rimessi in di­
scussione dalla diffusione delle nuove tecnolo­
gie e dalla ristrutturazione economica: Intema­
zionale; d'altra parte proprio questi procèssi 
fanno emergere un bisogno di nuovi diritti il cui 
riconoscimento richiede di elaborare una nuo­
va democrazia dell'era dell'automazione e del­
l'interdipendenza. • ! 

E se non si può sfuggire alla constatazione, 
da cui bisogna trarre tutte le conseguenze, che 
storicamente in tutti i regimi comunisti è avve­
nuto uno slittamento verso forme totalitarie e 
persino dittatoriali, non si può per questo non 
vedere come quelle formazioni sociali che han­
no consentito lo sviluppo della democrazia ne 
disegnino oggi anche i limiti. La piena afferma­
zione della libertà e della democrazia per tutti 
(e, aggiungerei, per tutte) è dunque" la grande 
questione irrisolta che, come dice Bobbio, ab­
biamo oggi di fronte. ' r\ 1) >„ -£« 

Se alla luce delta categoria dell'interdipen­
denza leggiamo il mondo di oggi, come un uni­
ca «polii», un'unica cittàtstato, le democrazie 
occidentali costituiscono quella ristretta classe 
privilegiata che si può permettere il lusso della 
democrazìa e buoni standard di vita solo in 
quanto ne scaricai costi sociali e ambientali sul 
resto del mondo-Ma proprio Ximpossibìtità di 
estendere questo modello all'intero pianeta-o 
anche solo ai nuovi stati dell'Europa centrale -
ci dice che una trasformazione profonda del 
nostro paese - dei paesi dell'Europa occidenta­
l e - è possibile e necessaria. 

Abbiamo abbandonato da tempo qualunque 
concezione ideologica. Abbiamo conosciuto il 
comunismo come orizzonte della trasformazio­
ne necessaria e possibile. Leggiamo un bisogno 
di comunismo in quell'ineliminabile tensione 
che, facendoci alzare lo sguardo sulle vicende 
umane, ci consente di leggerle e.discernere, di 
considerarle come problema e non come dato. 
di costruirci gli strumenti per indirizzarle nel lo­
ro concreto farsi quotidiano. 

La possibilità di farlo con tanti altri e tante al­
tre che oggi non sono con noi 6 per noi là politi­
ca. La volontà di farlo mettendo in discussione 
anche noi stessi, nella consapevolezza che nul­
la è dato per sempre e che le novità di oggi ri­
chiedono - a tutti - nuove idee, nuovi strumenti, 
nuove forze ed energie è la nostra sfida. 

tante militanze parziali possano collocarsi den­
tro le nobile torme create e tramandateci dal 
movimento operaio. Forze, aspirazioni, magari 
solo velleità di cambiaemnto esistono anche al­
l'interno dei partiti italiani, a cominciare dal Psi. 
Ma in una situazione stagante e bloccata resta­
no passive, ridotte all'impotenza e al silenzio 
dall'assenza di un punto di riferimento e di una 
prospettiva diversa. Le condizioni potenziali 
non si attualizzano se non si introduce un ele­
mento di innovazione. 

Se non ora quando? Ecco cosa rispondo a chi 
ha criticato la scelta del momento per avanzare 
la proposta: la caduta del muro di Berlino. Essa 
è il segno plastico, fisico che il grandioso e tragi­
co processo iniziato nel '17 è giunto a conclu­
sione, che siamo in una nuova rase. Anch'io re­
spingo la teoria del fallimento. Giudicherà la 
storia quanto di fecondo oltre che di tragico ha 
rappresentato l'esperienza di quei partiti comu- • 
nisti. Certo è che col '17. e poi con il contributo 
dell'Uros alla vittoria sul fascismo, si è prodotta 
una netta separazione di una parte del mondo 
nspetto al mercato capitalistico, sforzo titanico 
che ha prodotto incalcolabili cambiamenti. Og­
gi quella separazione sta per finire, e dunque la 
lotta delle forze riformatrici cambia nuovamen­
te di segno. Siamo dunque davvero ad una nuo­
va fase della lotta del movimento operaio. 

Non si tratta di cambiare nome al Pei, di una 
qualche opportunistica omologazione per esse­
re più accettabili. locontinuo a portarlo con or­
goglio, questo nome. Ma mi sembra ovvio che, 
al termine di un processo che vedesse confluire 
in una nuova formazione politica forze diverse, 
dovrebbe essere l'insieme di quelle forze a deci­
dere il propno nome. Un nome nuovo pr una 
cosa nuova. Anche per sottollineare la fase nuo-
va.Altra questione controversa è quella dell'In-
temazionale socialista. Se siamo in una fase 
nuova in cui la lotta per la costruzione del socia­
lismo nella democrazia si pone a tutto campo a 
livello mondiale, diviene indispensabile un'or­
ganizzazione intemazionale delle forze riforma­
toci e di progresso. Perchè allora non operare 
dentro l'Internazione socialista, non dare là la 
nostra battaglia? A portare il nostro originate 
contributo? Mi sembra fuori discussione che te 
decisioni di fondo spettino al congresso. Ma 
non ora. Di che decìderemmo? del nome? di 
un'Ipotesi? Chiuderci a congresso mentre in­
combono i contratti e le elezioni amministrati­
ve? MI sembra assurdo. Il primo passo è assu­
mere la proposta di Qcchetto e decidere di ope­
rare in quel senso; e definire le grandi opzioni 
programmatiche su cui aprire un confronto con 
gli altri. Si tratterà poi dì verificare le risposte, an­
che degli altri, e le proposte emerse, e decidere 
di conseguenza. Sapendo che il processo non 
sarà breve, ma dovrà essere rapido perchè la 
storia incalza, 

MARISA 
RODANO 
Fermo restando - ha detto Marisa Cinciari Ro­
dano - che la procedura di aprire il dibattito 
nella Direzione e portarla poi al Ce è ineccepibi­
le, non nascondiamoci dietro il metodo: è la so­
stanza dei questui che ci ha posto Occhetto che 
conta. 
\ Per affrontare i problemi posti dalle sconvol­
genti novità intemazionali e quelli posti dalla 
necessità di sbloccare la situazione politica ita­
liana, è auspicabile, utile, necessaria una rifon­
danone della sinistra, una «nuova e grande for­
mazione politica riformatr.ee»? Si, mi sembra la 
risposta della maggioranza degli interventi. Salr 
vo poi riempirla dfeontenuti diversi. Se questa 
nuova forza politica è auspicabile, utile e neces­
saria, mi sembra conseguenza logica per un 
partito come il nostro non restare in attesa, ma 
assumere l'iniziativa. Dobbiamo essere grati al 
segretario per il coraggio di averla proposta. 

Terzo quesito: a quali forze ci rivolgiamo? Ci 
sono le condizioni per una simile operazione? 
Ci sono aspirazioni e forze rinnovatrici fuori di 
noi. Ma non illudiamoci che il comunismo 
ideale» sìa in grado di assorbire tutto, né che 

ROBERTO 
VITALI 
Uvortamo da diverse stagioni-ha detto Rober­
to Vitali, segretario regionale lombardo - per 
modilicarè il ««tema politico italiano, dopo 
avente denanctato a lungo il bracco. Abbiamo 
ati&odaa^lronuTftreMmpiodaQuel-
toistiwonale, con un» ricerca multidireijona-

. le. Abbiamo lavoralo per la cosmuion?ed U ' 
mutaménto delle strutture decentrate, abbiamo 
riflettuto e avarizato proposte sui rami all| dello 

. Stato. Per riuscire a sbloccare il sistema politico 
abbiamo elaborato proposte di riforma elettora­
le che mettono in eausa anche il principio della 

> proporzionale, punto importante di rutta la tra­
dizione democratica. Ma II sistema «rimasto >o-
stanzialmente broccato. Perche segna il passo il 
processo di rinnovamento? Per rispondere effi­
cacemente è necessario aprire ora un altro fron­
te. molto più impegnativo, quello dei cambia­
mento dei partiti cosi come sono venuti a for­
marsi. 

Alla base della proposta avanzata da Occhet­
to vi e questo, la necessita e la volontà di scen­
dere In campò aperto, dove certo e pericoloso 
manovrare, ma Indispensabile per arrivare a 
sbloccare la situazione. Ben pia rischiosa e, a 
questo punto, l'immobilita. 

Occorre operare sulle organizzazioni politi­
che e pariamo con una proposta che riguarda 
prima di tutto proprio il nostro partito per arriva­
re agli altri delta sinistra. Ormai le esperienze 
unttirie<della sinistra italiana sono quasi stori-
che, nel senso che risalgono ormai a un quarto 
idi secolo fa. Pezzi della sinistra in questi anniso-
. no stati ingabbiati in disegni pericolosi, altri so­
no degeneraU in isolamMiti e cupezze. Una par­
te delia sinistra * al governo, un'altra all'opposi­
zione. Non slamo in grado di darci un indirizzo 
capace di arrivare all'unita e a governare, ma 
manteniamo una influenza nella società, nel 
mondo intellettuale, in quello del lavoro pia 
grande della qualltadi voti che raccogliamo. 

A questo punto è necessario un atto di corag­
gio, mettere in causa un modo di essere della 
nostra organizzazione. Qualcuno si chiede: per­
che proprio adesso?£ maturata una condizione 
nuova. Da un lato l'accelerazione del mutamen­
to nel mondo, in Europa, mentre la situazione 
italiana continua ad essere statica. Dì qui la ne­
cessita di iniziare assolutamente oggi a ragiona­
re per decidere una nostra iniziativa, Per questo 
ho dato la mia adesione nella riunione della Di­
rezione. Sono lieto che aderiscano alla propo­
sta compagni di cui potevo supporre il dubbio, 
cosi come mi preoccupano alcuni no dicompa-
gniautorevolì con I quali continuerò a discutere 
e che continuerò a stimare. A me sembra che la 
proposta sia stata accolta dall'assieme del no­
stro partito con.vivacità, preoccupazione ma 
con una capacità di discutere seriamente che 
non può essere ridotta a .proteste velleitarie di 
base* come qualcuno ha troppo frettolosamen­
te detto. E necessaria trasformare la sinistra per­
ché ne ha bisogno l'Italia che deve essere prota­
gonista della Innovazione e del cambiamento. 
Siamo, in realta, determinati dagli sconvolgi­
menti mondiali a cambiare, ma siamo liben di 
scegliere i modi e i tempi. Sono d'accordo con 
una nuova e diversa collocazione intemaziona­
le del partilo, con un rapporto nuovocon l'Inter­
nazionale socialista. 

La lase costituente deve mettere in movimen­
to altre forze, le obbligherà a pronunciarsi. Per 
essere credibili dobbiamo mettere in causa, ri­
schiare il nostro grande patrimonio di forze, di 
stona. Il pericolo però è che se stiamo fermi po­

tremmo ridurci ad una forza realmente rappre­
sentativa solo in alcune regioni o capace di rap­
presentare significativamente solo alcuni strati 
sociali. La nuova formazione politica potrebbe 
riuscire a superare queste debolezze, risolvere 
quelli che Occhetto nella sua relazione ha defi­
nito i problemi di radicamento sociale del parti­
to. È un'impresa politico culturale che da sola 
potrebbe rilanciare l'impegno di chi si è allonta­
nalo o non siè mai avvicinato alla politica. 

Nella sua relazione Occhetto ha dato una im­
postazione del rapporto con il Psi tale da libera­
re il partito da qualsiasi sospetto o paura. In 
questo modo si accoglie l'aspirazione profonda 
non solo nostra, ma del popolo, di unità a sini­
stra, ma che non accetta condizioni umilianti 
come quella del ritomo col cappello In mano 
alla casa comune. Occhetto ha anche respinto 
la visione secondo la quale uno dei due partiti 
deve dominare sull'altro. Si apre un confronto 
che potrà dare vita ad una nuova formazione 
politica e comunque creare nuovi rapporti tra le 
formazioni della sinistra. 

Per quanto riguarda le conclusioni operative 
di questa sessione, noi possiamo, sulla base 
della prima soluzione proposta dalla relazione 
di Occhetto, approvare la relazione del segreta­
rio. Si potrebbe poi andare ad una assise politi­
co-programmatica utile anche per le elezioni 
amministrative. Dopo di questa si può convoca­
re il Congresso straordinario, che e l'unica istan­
za abilitata ad approvare il progetto di rinnova­
mento e per la Costituente. In questo modo si 
può promuovere la più ampia e utile discussio­
ne, gli approfondimenti necessari e rispettare i 
diritti di tutti gli iscritti. 

PAOLA 
BOTTONI 
Sta cambiando il mondo - ha detto Paola Botto­
ni - mentre l'Italia è immobile. 

Per l'un verso e per l'altro la realtà supera la 
fantasia. Oggi l'Europa è in movimento. Ialine 
della contrapposizione in blocchi, se * fatto 
straordinario per Berlino, la Germania e l'Euro­
pa, non lo è di meno per ciascuna di quelle re­
gioni del mondo dove i blocchi si fronteggiano, 

Per noi, le scelte del 17» e 18" Congresso. l'Eu­
ropa i il nostro campo d'azione, la partecipa­
zione all'Intemazionale socialista e matura cosi 
come e irrinunciabile ridislocare nella nuova 
scena mondiale l'autorevolezza riconosciutaci 
largamente su scala internazionale. 

Nella nuova situazione anche l'Europa eco­
nomica estende i suol confini trovando tip l'al­
tro manodopera a basso prezzo; non sarà leale 
per una sinistra democratica e di cambiamento 
legittimarsi in diversi paesi dell Est, 

L'immobile Italia è l'altra faccia del medesi­
mo problema. Il patto politico-istituzionale D e 
-Psi si abbatte pedantemente sulla società e sul 
sistema politico. Stare nel gioco politico non 
può significare stare ai rapporti politici stante w 
situazione. Serve perciò un nuovo Incontro tra 
noi e la società italiana. * 

Co non significa mettere In discussione la 
funzione e il ruolo del partilo ma costituzione, 
torma e regole del partito politico. Personal-, 
mente la ritengo una risposta possibile e neces­
saria alla crisi della politica, del sistema politico 
e della rappresentanza. Per questo apprezzo In­
nanzitutto l'autonomia politica e culturale con 
laqualevieneavanzatalaproposta. 

I segni della difficoltà erano presenti nel no­
no partito da molto prima della proposta di 

CWhMtoemfanilarrKitivarto.llnuowcorsoel 
ha consegnilo una tenuta non scontata alle ele­
zioni europee e di Home, ma il problema » e ri-
muKallcxdine del fiornaAnchaarni appare 
emblematica la vicenda poWica delie dome 
comuniste. Un soggetto politKoaulowmoclie 

rappresentato come contenuto' rrogrrunmaoco 
parziale* o aggiuntivo, o solo come soggetto 
conilittuale dentro regole dateechevannorine-

Védo nella proposta' di una nuova rbrmazio-
ra pitica, insierrre alle dlttlcoflà anche le pos­
sibilità che nasca nuova Hn dai suol atti costiniU-
vi e percorsi iniziali: che saldillempi del proget­
to politico riropc«toeitem[)i*i progetti poiiici 
delledonne. 

Infine ritengo che il Ce deve esprimersi sulla * 
proposta e credo che sia necessario avviare un 
percorso che i»n perda di TOUta s a t i n a n o , 
appuntamento delle prossime amministrative. 

GIUSEPPE 
C9TTORRI 
Nel sistema di comunicazioni di musa - h a 
esordito Giuseppe Couurri - la parola e già un . 
fatto. Il tremi è partilo, siamo già fucfldall» sta­
zione. Verso dove? L economìa-mondo pro­
spetta nuove tensioni, non c,oìl(tlUiiTiMl ma 
competizioni durissime tra nuovi' sistemi l i 
area'Daun lato Giappone, Usa, forse la Cina; ' 
dall'altro Europa, Urss, (orse l'Alric», con con­
traddizioni e lotte, sfrutaemnti e alienazioni ' 
nuove; forse pia inesorabili. La costituzione p * ' 
litica degli Stati e dei soggetti si definisce lem-
pre più nell'intreccio tra collocazione nello sce­
nario intemazionale e ruolo interna a sistemi 
politici nazionali. Il tema posto dunque e veto. 
Ma la proposta politica é debolissime proprio 
nei contenuti. SI tratta di .costituire, un nuovo 
sistema per tutti, non solo per noi, E la torma 
politica nostra non ci aiuta a misurarci con que­
st'ordine di problemi! occorre dispiegate pia 
forze, sollecitare tutte le potenzialità di un'area, 
ma siamo come prigionieri tra una concezione 
curiale e una decisionista della politica, lenta 
saper dare pia compiuta forma democratica a l , 
nostro partilo in questo passaggio. Contraddi­
ciamo con questo la stessa proposta, • 

Pet questo, per non separarci dalle tensioni e "• 
dalle generosità di tutto il nostro partilo, per non 
dare alibi a spine scissionistiche o di pastivizz»-
zione, dobbiamo proseguire nella^tensioneche 
già questo Comitato centrale ha mostralo dipo-
teresprimere. 

Andare avanti fino al congresso. Presto. Ci 
aiuta anche pr le elezioni', consisteremo anche 
diversità, opposizioni? Non indebolisce, ma r«l-
forza, il fatto che si esca dalla cultura del dissen­
so tollerato e si manifesti e dispieghi tutto il plu­
ralismo culturale, che già ci abita. Gii estero), 
quelli che vogliono confrontarsi con noi si senti­
ranno «di casa., pienamente compartecipi, por­
tatori di una linfa nuova, e non ospiti a Un pran­
zo preparato da altri. Con il partito mobilitalo e 
in tensione positiva, democratica, le elezioni al 
afirontano meglio che non con il dubbio, il mu­
gugno, la dispersione, 

Sei tempi teenfcidi un congresso non ci 1000 
a febbraio, sulla data (giugno) e sulle procedu­
re congressuali si deve però far decidere subito 
tutti 1 comitati federali. Già nella decisione sui 
tempi e le forme occorre non separare respon­
sabilità degli organismi centrali e corpo reale 
del partito. 

I resoconti aono itati curali da Paolo tran. 
ca, Ratlaal» Capitani, Rocce Di •raal.MM». 
no DI Michele, Brano EnrtotM, GtorflM Fra­
sca Rotare, Fauno Ibba, Olirtene* F. Man. 
nella, Giorgio Oldrlnl, Silvio Travraanl. Al­
do Varano. 

l'Unità 
Venerdì 

24 novembre 1989 19 

http://riformatr.ee�

